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XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
2 Settembre 2007
«Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato»
PER CELEBRARE…

· Una sottile angoscia coglie tutti noi accalcati a quella porta stretta, una disillusione crudele che cresce quando la porta da stretta diventa chiusa; quando la voce - voce che ho ascoltato, che mi è familiare - da dentro risponde: «Non vi conosco». Tutta la vita a cercarti, e ora sei Tu che ci allontani? Come fare per essere riconosciuti dal Signore? Io sono conosciuto da Dio se nella mia vita vivo qualcosa della vita di Dio. Il Dio dell'accoglienza cercherà in me tracce d'accoglienza; il Dio della comunione cercherà in me semi di comunione, e pane condiviso, e trovandoli spalancherà la porta. Sulla soglia dell'eterno l'amore cerca, dentro di te, qualcosa in cui specchiarsi. E se Dio riconosce in noi, germinante, un riflesso almeno del suo cuore, dirà: «Vi conosco». Anzi, diremo ad una voce, noi e Lui: ci conosciamo, come Padre e come figlio; come mare e come goccia, come sole e come raggio. Solo l'amore conosce. All'inizio della parabola le porte sembrano essere numerose, e i credenti si affollano davanti a porte sbagliate che non conducono da nessuna parte: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta». La porta del mondo nuovo è una sola, è stretta, e richiede uno sforzo per essere attraversata. Lo è non per il gusto della fatica, non per ridurre il numero dei salvati, ma perché indica con nettezza Cristo solo, «è lui solo il punto di passaggio tra i valori di questo mondo e quelli del mondo venturo, il punto di inversione tra le forze di un mondo aggressivo e separante e quelle creatrici e costruttive del Regno da lui instaurato» (G. Vannucci). Quel punto di passaggio è stretto perché indica il posto che Cristo ha scelto, l'ultimo posto, il posto di uno venuto per servire, il posto di chi da ricco si fece povero, quello del bambino messo in mezzo al cerchio degli adulti come modello. È stretta la porta, perché indica quel poco di legno che gli bastò per morire. Stretta, ma sufficiente: la grande sala infatti è piena. Vengono i lontani, e sono folla, ed entrano. Non sono migliori di noi che siamo vicini, non hanno più meriti di noi. Non mi illudo, la cruna dell'ago non sarà mai alla portata né dei vicini, né dei lontani. Ma Cristo non si merita, si accoglie. Stretta, ma bella. Riverbera simboli di festa: una sala colma, una mensa imbandita, e un turbinare di arrivi e un colorato confondersi di punti cardinali; un mondo finalmente altro, dove Dio stesso gioisce vedendo uomini diventati fratelli. Se accolgo Cristo in me, divento anch'io, come Lui, punto di passaggio, terra attraversata, piccola porta di comunione, per cui vita va e vita viene. Comincerò così, umilmente e dolcemente, a varcare la soglia che in me porta al mistero.
· «In una società dominata dalla brama dell’avere e del possedere per consumare, voi avete compiuto una scelta tipicamente cristiana: quella del primato del donare. Voi esplicate la vostra missione a servizio dell’uomo nella sua totalità di essere materiale e insieme di soggetto trascendente, creatura di Dio, redento da Cristo» (Giovanni Paolo II). In queste parole è spiegato il cammino che la Liturgia della Parola oggi ci propone. Sono dirette e adatte ad ogni cristiano che in esse dovrebbe identificarsi, anche se furono dette per un gruppo di volontari, cioè di operatori della carità. Il cristianesimo è scuola di gratuità e il cristiano è uno che cerca di apprendere la gratuità sempre: accoglie e vive l’Eucaristia; ascolta la Parola di Dio che si fa dono; ascolta i fratelli; è attento agli avvenimenti e ne legge le sofferenze; fa proprie le angosce e le gioie degli uomini, in particolare degli umili e degli ultimi. La gratuità è carità concreta, attiva. È la forma stessa dell’amore di Dio per l’uomo: non per i nostri meriti, ma per sua benevolenza. San Francesco di Sales nei suoi “Trattenimenti” presenta una stupenda dichiarazione della carità e dell’umiltà quando dice: «La carità è una umiltà ascendente e l’umiltà è una carità discendente». L’umiltà manifesta la povertà strutturale dell’uomo, deriva, infatti, dal latino “humilitas” e quindi da “humus”, cioè “terra”. È decentramento da se stessi per apprezzare più sinceramente gli altri. Nelle scuole rabbiniche veniva sottolineata l’importanza dell’umiltà per essere fedeli alla legge di Dio. Rabbì Hillel diceva: «La mia umiliazione è la mia esaltazione; la mia esaltazione è la mia umiliazione». L’umiltà è abbandono alla misericordia di Dio e atteggiamento di modestia di fronte agli uomini (cfr. Seconda Lettura e Fil 2,6-11, ma anche l’antifona di ingresso e l’orazione dopo la comunione). «L’umiltà è il passaporto per essere ammessi al Regno di Dio» (A. Plummer). Una tra le frasi più note e realistiche di don Milani fino a riassumere tutto il cammino cristiano, dice: «Fate strada ai poveri, non fatevi strada per mezzo dei poveri», perché, come disse Giovanni XXIII: «La Chiesa è di tutti, ma particolarmente dei poveri».

· Una delle caratteristiche che non deve venir meno nella Liturgia odierna è l’accoglienza. Questa farà sì che le persone non siano sparpagliate per la Chiesa, che bambini, giovani, anziani abbiano un posto adatto per partecipare attivamente; che i “poveri” siano presi in considerazione; e che tutti si trovino a proprio agio nella famiglia in festa… specialmente coloro che sono di ritorno dalle vacanze!
· La carità e l’umiltà possono essere sottolineate nella celebrazione durante la presentazione dei doni. Si potrebbe suggerire l’invito ad accogliere in casa o magari a prendersi cura di un povero, una persona sola e abbandonata, un disabile bisognoso di compagnia… È vivere la carità nella gratuità. Ospite, secondo la lingua italiana, è sia colui che accoglie sia colui che è accolto. L’ospitalità è una esperienza unitaria, un bene indivisibile. occorre essere in due: chi accoglie e chi viene accolto.
· Si riprende la vita quotidiana, che per altro non è mai stata dismessa soprattutto per quanto riguarda la vita dello spirito. Non ci sono vacanze, cioè un tempo in cui posso scrollarmi di dosso le fatiche quotidiane di essere cristiano, per l’uomo spirituale. Egli vive all’ombra di Dio sempre e sempre agisce da figlio innamorato. Certamente le attività in parrocchia hanno avuto un po’ di stasi a motivo di tante assenze per un momento di riposo fisico dei cristiani. Ora si riprende. È tempo di incontri e di programmazione. Ci possono essere delle novità, dei cambiamenti… Programmare vuol dire prendere coscienza delle proprie responsabilità, considerarsi parte di un gruppo, la Chiesa e la Parrocchia, che vive e cresce se ognuno si impegna in qualcosa, se ognuno si rende presente e servizievole. Quanti piccoli servizi potrebbero rendere dinamica e piacevole la vita comunitaria? Vedi il Gruppo Liturgico, i catechisti, gli operatori della carità… Per riprendere con verità dobbiamo anche confrontarci decisamente con Gesù: è stato il nostro migliore amico? È sempre stato accanto a noi? Lui certamente, ma noi?
CANTI

Introito: Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Esultiamo in Dio (Esultiamo in Dio); Dio dell’unità (Venite a me).

Presentazione dei doni: Con tanta umiltà (Sono in cammino); Umiliò se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Solo tu, o Signore (Cristo è risorto).

Comunione: Beato chi mangia il tuo pane (Alla Cena del Signore); Beatitudini (Benedici il Signore); Beati voi (Vieni Soffio di Dio); Gustate e vedete (Pane di vita nuova).
Congedo: Incontro a te (Venite a me); Dio è Amore (Canterò al Signore).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXII Domenica del Tempo Ordinario.

Anche oggi il Signore ci invita alla mensa della sua Parola e del suo Corpo, a fare comunione con lui e con i fratelli. Gesù ci chiama amici e ci vuole vicino a sé, figli dell’unico Padre, ricordandoci che la grandezza dell’uomo sta nell’umiltà e nel servizio e nel saper esprimere la gratuità dell’amore.

Partecipiamo al Banchetto divino per servire il Signore nei fratelli e ricevere la ricompensa fin d’ora del Regno eterno.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio ci ha convocati alla festosa assemblea della nuova alleanza col suo Figlio risorto; con umiltà, per essere sempre più e sempre meglio i suoi figli prediletti, riconosciamo il peccato che intralcia la nostra vita ed il nostro rapporto con Lui. Affidiamoci con fiducia alla Sua infinita Misericordia, perché il nostro cuore, libero dall’egoismo, dalla superbia, dall’orgoglio e da ogni altro male, sia ben disposto ad accogliere la Parola ed il Pane di vita.
· Signore, Dio dell’Amore, che rendi beati i poveri e gli umili, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Maestro di Vita, che ci fai tuoi commensali al banchetto del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, Fuoco di Carità, che alimenti la nostra fede nella felicità eterna, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, fa' che la tua Chiesa onori la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua mensa. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola odierna ci invita a riflettere sulla scelta di porci «all’ultimo posto per servire».

La celebrazione è un inno di lode al Padre che, nonostante l’infinita distanza, ci chiama intorno a sé. Il primo posto compete solo a Lui, che ama circondarsi di poveri ed emarginati. Riconosciamolo “Padre degli umili”, che reca a noi la buona notizia della sua vicinanza.
PRIMA LETTURA: Sir 3,17-18.20.28-29
Umìliati e troverai grazia davanti al Signore.  
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”na mente saggia medita le parabole,
un orecchio attento é quanto desidera il
saggio” Sir 3, 31




SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 67
Rit.  Sei tu, Signore, il Padre degli umili.
I giusti si rallegrino, 

esultino davanti a Dio e cantino di gioia. 

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 

«Signore» è il suo nome, 

gioite davanti a lui. 

Padre degli orfani e difensore delle vedove 

è Dio nella sua santa dimora. 

Ai derelitti Dio fa abitare una casa, 

fa uscire con gioia i prigionieri.

Pioggia abbondante riversavi, o Dio, 

rinvigorivi la tua eredità esausta. 

E il tuo popolo abitò il paese 

che nel tuo amore, o Dio, preparasti al misero.
SECONDA LETTURA: Eb 12,18-19.22-24a
Vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente.
CANTO AL VANGELO: Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Il Signore mi ha mandato

ad annunziare ai poveri la buona novella,

a proclamare ai prigionieri la liberazione.
Alleluia.

VANGELO: Lc 14,1.7-14
Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, per mezzo di Cristo possiamo accostarci al Padre presentandogli le nostre preghiere, certi di essere esauditi per la sua bontà.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre degli umili, ascoltaci.
1. Fa’ della tua Chiesa il luogo del perdono e della festa, dove tutti si riconoscono fratelli invitati a partecipare delle inesauribili ricchezze del tuo amore. Preghiamo.

2. Infondi nel cuore dei politici e dei governanti uno spirito di vera umiltà, che li renda consapevoli di essere chiamati a spendere energie e capacità a servizio del bene comune e non per i propri interessi personali. Preghiamo.

3. Poni accanto ai più poveri ed emarginati, persone di buona volontà che sappiano rivelare la tua paterna sollecitudine, facendosi carico delle loro sofferenze e colmando di affetto la loro solitudine. Preghiamo.

4. Rendi sempre più conforme al tuo Figlio diletto la vita dei giovani: siano animati dalla verità e accesi dal desiderio di essere artefici di comunione e di solidarietà. Preghiamo.

5. Purifica il nostro sguardo perché sappiamo riconoscere il dono di grazia di cui ci hai resi partecipi e diventiamo più solleciti verso le necessità dei fratelli. Preghiamo.
C – O Padre, che inviti i piccoli e i poveri alla mensa del tuo regno, donaci un cuore grande ed accogliente nei confronti dei nostri fratelli e fa’ che seguiamo tuo Figlio nella via della vera umiltà. Egli vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con umiltà presentiamo il pane, il vino ed  i nostri doni all’altare, certi che Dio gradisce i cuori umili e confidenti.
SULLE OFFERTE

C - Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
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PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con umiltà rivolgiamo la preghiera dei figli al Padre, perché ci aiuti a condividere ciò che siamo e abbiamo con tutti, senza alcuni distinzione. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Signore Gesù, con il cuore disponibile ad accogliere e amare tutti allo stesso modo, scambiatevi un gesto di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia è la Mensa dell’Amore che Dio ci ha preparato. Vogliamo essere noi, adesso, i poveri e gli ultimi, i privilegiati da Dio ad accostarci al banchetto nuziale di Cristo.
Il pane che mangiamo ed il sangue che beviamo sono il pegno della vita eterna, che già pregustiamo in questo divino Mistero!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Anche tu, quel giorno, Gesù,

sei entrato in un club esclusivo, 

in casa di un capo dei farisei. 

Invitato a pranzo ti sei messo 

ad osservare quello che accadeva:

sotto il gioco della cortesia e del galateo 

hai messo in luce una realtà 

molto meno edificante.

Hai evidenziato la smania dei primi posti, 

la voglia di apparire, di primeggiare. 

Hai fatto notare le magre figure

di quelli che si gettano avanti 

e poi sono costretti a retrocedere

verso il fondo della sala. 

Hai segnalato la logica dello scambio, 

che non è per nulla determinata dalla gratuità, 
dal dono disinteressato,

perché invitare oggi qualcuno 
significa acquisire il diritto 
di partecipare domani 
al pranzo che lui organizzerà.

Cosa diresti oggi, Gesù, 
se venissi ai nostri banchetti, 
alle nostre cene, ai nostri incontri? 
Cosa segnaleresti sotto l’apparenza 
delle belle maniere, dei sorrisi sforzati, 
dei complimenti d’obbligo?

Tu ci insegni, inesorabilmente, 
atteggiamenti e stili nuovi 
dettati dalla generosità, non dall’interesse, 
dalla bontà, non dal calcolo, 
dalla semplicità, non dalla presunzione.
oppure:
** G - Quante volte, Signore,

ho invitato a pranzo o sono stato invitato

e proprio lì, seduto a tavola, ho imparato

a conoscere le persone dalla loro affabilità,

dalla loro delicatezza, 

oppure dalla loro arroganza,

dalla voglia di emergere, dal bisogno di esibirsi.

Anche tu, Signore, 

ti sei seduto alla mensa degli uomini,

hai accettato gli inviti e hai osservato 

quanto accadeva.

Hai notato le manovre

per raggiungere i posti ragguardevoli,

hai colto le brutte figure 

di chi viene fatto indietreggiare

e la gioia di chi viene fatto venire avanti.

La vita assomiglia, stranamente,

al modo in cui si assesta un banchetto.

Per questo tu ci inviti a non correre ai primi posti,

a non cercare la nostra gloria, 

a non tentare l’arrampicata,

ma piuttosto ad accontentarci 

di un posto modesto, di un posto qualsiasi, 

senza pretendere riconoscimenti

e avanzamenti di carriera.

Proprio come te, del resto,

che ti sei messo all’ultimo posto

per essere il servo di ognuno.
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oppure:

*** G – Sei tu, Signore, il Padre degli umili! 

Fammi comprendere, o Signore, 

che la tua paternità si manifesta appieno 

solo quando trova figli semplici e umili. 

Fammi comprendere, o Signore, 

che la mia figliolanza si manifesterà appieno 

solo quando ti riconoscerà 

come il Padre degli ultimi.

Sei tu, Signore, il Padre degli orfani 

e il difensore del le vedove! 

Fammi comprendere, o Signore, 

che la tua paternità si rivela pienamente 
solo quando si esercita verso le categorie 
più esposte della nostra vita sociale. 
Fammi comprendere, o Signore, 
che la mia figliolanza raggiungerà il suo vertice 
solo quando mi aprirò generosamente 
alle necessità materiali e spirituali 
dei miei fratelli e sorelle più deboli.

Al misero, o Signore, tu prepari una terra! 
Fammi comprendere, o Signore, 
che la tua provvidenza nel corso della storia 
si manifesta sempre 
con gesti concreti e tangibili, 
tesi a riabilitare e al riqualificare 
tutti coloro che hanno conosciuto 
l’umiliazione delle varie povertà. 
Fammi comprendere, o Signore, 
che la figliolanza di cui mi hai fatto dono 
richiede da me 
un impegno storico coraggioso e fermo 
a favore di tutti quelli che troppo spesso 
la società esclude 
come persone improduttive e indesiderate.
oppure:

**** G – O Signore, fa’ che comprendiamo 
che l’umiltà è la chiave 
che apre lo scrigno dei tuoi tesori.

Fa’ che accettiamo i nostri limiti 
e le nostre debolezze 
e fa’ che non ricerchiamo in ogni occasione 
la possibilità di emergere 
e di affermare il nostro orgoglio. 

Ti chiediamo di aiutarci 
ad accogliere il prossimo 
senza pretendere niente in cambio. 
Aiutati a saper vincere la mentalità 
del mondo che ci rende prigionieri 
e dei pregiudizi e del rispetto umano.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio vi benedica con ogni benedizione del cielo e vi renda puri e santi ai suoi occhi; effonda su di voi le ricchezze della sua gloria, vi ammaestri con le parole di verità, vi illumini col Vangelo di salvezza, vi faccia lieti nella carità fraterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Viviamo in un atteggiamento

· di ringraziamento perché il Signore ci ha invitato a partecipare al suo banchetto e a far parte della Chiesa senza nostro merito;

· di condivisione e di gratuità verso coloro che non hanno avuto ciò che noi invece abbiamo ricevuto.   
Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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